La condanna di alcuni untori.
A cura di Roberto Fusar Poli

Gli abitanti di Porta Ticinese e del Carrobbio hanno avuto un terribile risveglio, nella  piovosa mattina di venerdì 21 giugno 1630.

Nella zona, infatti, tutti i muri, le porte, gli angoli, e i catenacci delle case apparivano imbrattati con una sostanza appiccicosa di colore giallo. Nazario Castiglioni, sagrestano di S. Alessandro, è il primo ad informare dell'accaduto il capitano di giustizia, Gianbattista Visconti, che si reca immediatamente in Porta Ticinese per far luce sull’accaduto.

Il Capitano di giustizia, dopo aver ascoltato decine di popolani, ha trovato finalmente una testimone ben informata: Caterina Trocazzani, vedova di Alessandro Rosa. Questa abita in alcune stanzette le cui finestre si affacciano sulla Vetra dei cittadini, una strada che si immette sul corso di Porta Ticinese.

La Trocazzani ha raccontato di aver visto, intorno alle otto di quel venerdì mattina, un uomo alquanto sospetto, avvolto in una mantella nera e con un grosso cappello, il quale camminava in modo a suo dire sospetto, rasente ai muri, e "che aveva una carta piegata al longo in mano, sopra la quale metteva su le mani, che pareva che scrivesse (…) che a luogo a luogo, tirava con le mani dietro al muro".

Un’altra donna del quartiere, Ottavia Persici, moglie di Giovanni Bono, ha descritto la stessa scena, e concorda 
sulle fattezze e il comportamento dell'individuo.

La Trocazzani poi, sempre affacciata al davanzale, ha detto di aver visto l'uomo misterioso allontanarsi, non senza aver prima salutato un passante, ch'ella, per combinazione, conosceva. Da questo ha saputo dunque il nome del presunto untore.

E’ stato così immediatamente portato in carcere "un uomo di statura grande, magro, con barba rossa assai longa, capelli castani scuri, in camisa dal mezzo in su, con calzoni di mezzalana mischia stracciati, calcette di stamo nero, et ligazzi di cendal nero": il suo nome e’ Guglielmo Piazza, di professione Commissario di sanità. La sua abitazione in porta Ticinese, per l'esattezza nella parrocchia di S. Pietro in Camminadella, è stata perquisita, ma non si è trovato niente di sospetto.

L’arrestato ha subito numerose sedute di tortura, durante le quali ha ribadito sempre la medesima versione, e che cioè quella mattina stava solo compiendo il suo lavoro, percorrendo la zona della Vetra dei cittadini, delle colonne di S. Lorenzo, di S. Michele alla chiusa e di S. Pietro in campo lodigiano, per segnarsi sul foglio di servizio le case rimaste abbandonate, e prendendo appunti sui decessi avvenuti nel quartiere.

Sul perché poi camminava rasente ai muri, si è giustificato dicendo che voleva ripararsi dalla pioggia, cosa che è stata  ritenuta una menzogna bella e buona.

Al quarto giorno, forse per pietà, lo hanno liberarono dalla macchina di tortura, ma , mentre lo riportavano nella sua cella, ha gridato che era stato un barbiere a dargli gli unguenti. A questo punto hanno ricominciato a torturarlo per sapere chi fosse il barbiere e come gli avesse consegnato gli unguenti. 
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Il Piazza ha detto che il barbiere lo aveva avvicinato qualche tempo prima con queste parole offrendogli una buona ricompensa se in cambio si fosse prestato ad ungere le case della zona con una sostanza di tipo "giallo, duro, come l’oglio gelato nel tempo dell’inverno", che lo stesso barbiere fabbricava di nascosto nella sua bottega, e con la quale poi riempiva certe ampolline di vetro. Inoltre  ha aggiunto, sempre durante le torture, che oltre agli unguenti, il barbiere gli aveva consegnato anche un’ampolla contenente una pozione capace di impedire a chiunque di confessare. Aggiunto che non poteva dire altro fino a quando fosse rimasto sospeso alla corda, è stato liberato. Così ha iniziato a raccontare come ha unto le porte ed il fatto che non aveva ancora avuto il denaro perché non aveva terminato il suo lavoro. Il notaio, che ha assistito all'interrogatorio, ha messo a verbale che il Piazza ha confessato di aver ricevuto la sostanza una sola volta, e di averla utilizzata nella zona circostante la Vetra dei cittadini, ma non oltre il ponte dei Fabbri
Il presidente della sanità, col notaio ed una opportuna scorta, si sono presentati nella bottega di barbiere di Gian Giacomo Mora, in quel momento in compagnia del figlio, Paolo Gerolamo, intento a sbrigare le proprie faccende.

Il barbiere viste le guardie e spaventato dal fatto che queste iniziavano una minuziosa perquisizione della bottega, ha pensato di confessare la colpa : ha ammesso così di aver più volte preparato un unguento senza averne l'autorizzazione, ma di averlo fatto solo a fin di bene, per amore del prossimo. Non poteva neppure immaginare, in realtà, quale accusa terribile gli sarebbe stata mossa di lì a poco.

Durante la perquisizione della casa, è stata sequestrata una gran quantità di sostanze e pozioni, il cui elenco è stato steso dal notaio presente. La scoperta più interessante è stata fatta però nel cortile interno del caseggiato, dove in un angolo un poco nascosto è stato trovato un grosso pentolone dimenticato al sole, dentro al quale marciva “un aqua, in fondo alla quale vi è un’istessa materia viscosa e bianca, e gialla”. 

Trascinato in carcere, alla domanda se conosceva il Piazza e se mai gli aveva consegnato un vasetto di vetro ricolmo di un certo preparato, il Mora, ha ammesso di conoscerlo e di avergli venduto tal unguento salvavita, dato il mestiere pericoloso che svolgeva, sempre a contatto con cadaveri e ammalati. 

Quell'intruglio, secondo la sua confessione riportata nel verbale dell’interrogatorio, era composta di “8 onze d’oglio di oliva, 4 di aglio laurino, 4 d’oglio di sasso detto filosophorum, 4 di cera nova, 4 di rosmarino, 4 di ballette di ginepro, e 4 onze di polvere di salvia”. La pozione andava sfregata sui polsi, e conservava la salute da ogni contagio di peste.
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Mora verrà accusato di essere un untore e cosi tutta la sua famiglia, i conoscenti e quelli che hanno lavorato per lui verranno imprigionati. Dopo un lungo interrogatorio a Piazza e a Mora, nel quale i due continuavano a contraddirsi, Mora è stato torturato e durante la tortura ha confessato tutto dicendo anche i luoghi che aveva unto. Dalle indagini riguardanti Mora sono stati individuati altri untori che erano sotto il comando e la protezione di Giovanni Gaetano Padilla, praticamente il capo di questa associazione di untori. Padilla ha affermato di non aver mai conosciuto i suoi accusatori e ha sottolineato che non era a Milano in quei giorni. Nonostante tutto Padilla e    i suoi accusatori sono stati puniti con terribili torture tanto da inorridire la popolazione.                                                    
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(Untore portato al patibolo)

















Gli untori





A cura di Roberto Fusar Poli





Pene scontate dagli untori. 


E’ proibito a ciascuna persona di qualunque cesto sociale e stato di diffondere una epidemia. Quelli che verranno scoperti dovranno essere condotti al Patibolo, messi su di una ruota, dopo avergli spezzato tutte le ossa principali del corpo e dopo gettati nel  fuoco. Infine le loro ceneri saranno riversate nel fiume più vicino. 


Se queste persone sono cittadini o sudditi di questo stato le loro case devono essere distrutte e  i loro parenti dovranno essere, all’ infinito, privi di tutti gli onori, comodità, privilegi e devono essere considerati come stranieri. 


I complici degli untori devono anch’essi essere sottoposti alle stesse pene, ed inoltre, chi nasconde un traditore in casa  o in un altro luogo, farà la stessa fine di quello che nasconde. La distinzione tra veleno e veleno, usato dal criminale non cambierà la pena. Le persone sono invitate a dichiarare l’esistenza dell’untore alle autorità. Come ultima cosa tutti quelli che si faranno scovare mentre compiono questo atto saranno giudicati allo stesso modo senza contare la  differenza di età o origine. Le leggi pronunciate andranno applicate in tutto il mondo e rispettate da tutti i governi. 


�


�


(Due untori al rogo ed altri pronti a 


morire)











